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mo mo re 

AU'IU:&Ecceli:Sig. 

Toccheranno l'auge d* 
ogni fortuna quefte 
mie fceniche Poefie ,fe , tutto 
che non fieno elaborate a i lu- 
mi del volto d'Apollo, giun- 
geranno ad effere dall' E. V. 
gradite» Oh ! che beglinfluf- 
fi di vanto effe goderanno fòt- 
to il benigno Afpetto delle di 
Lei nobiliffime pupille . AH* 
hora sì che non potranno e£» 
fa lacerate dalle labbra degli 
Inuidi , ned offufcare dal liuo- 
re de' Critici . Peroche i Rom- 
èi auiti di V. E. eh e già vn tem- 
po feruirono di bafe alle Pon- 

A i «• 
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tificie Grandezze ne' fantuarij 
di Piero, qual'hora a difeft 
de* patrocinati s'oppongono' 
non s'augurano che riuerenze, 
con le quali refto profonda- 
mente inchinato. 

DiV.E. 

Roma li 3 . Lu glìo 



Tributario ài Riuerentife. 
Oflequio GiufeppeMa- 
JatefU Garutri . 



A Obi 



A Chi Legge . 

TV ridi , ò Leggitore > tu ri- 
di? Lo sò ancor'io che non 
è Opra quefta c'habbia a inalzar, 
mi all' Apogeo d* vn nome im- 
mortale j di donde pofcia i' mi 
faccia fcherno deiroblio . Lo sò 
che merita non meno di Fetonte 
quel giufto rimprouero del Sole, 
Sors tu a mori alt s y non eli mor- 
tale cjued cptas » 

Sappi tu ancora però » che in 
vn fecolo di gufto si delicato 
non ifcriuo che 3 ò per ingannar 
l'ozio di chi sa compatirceli er- 
rori d'vna penna non mai dalle 
Mufe temprata» od al proprio 
mio genio s e capriccio, cui fo- 
disfatto » 

VortunA mera mando • Ouié 
Viui felice . 

A 4 AR- 
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ARGOMENTO ISTORICO . 

NON molto lungi da Toledo Città 
delle Spagne in feno ad vn orrida 
felua antico edificio trouauafi . Di Chi 
Kbaueffe eretto il T ernpo non ne hauea 
Ufciata cometa. Solonarrauaft , to* 
me per fogno , e/fere fiato quell'Ercole , 
che fondò Eraclea . Dalla maggior par- 
te però affemuafi effer 'opra d'vn Ma- 
go t quindi perciò ztulgurmcntc cbama- 
uafì il Palaggio Incantato . 

Si penetraua nel di lui 'vuoto per fot- 
terranea cauerna lunga poco meno che 
vn miglio . L'ingrcJJo di e/fa era inca- 
vato nelle dure vifcere d'vno fmifurato 
macigno , difefo da majìccia porta i fc r« 
70 > in fronte alla quale intagliata vna 
C i fra legge uafi, che in no/tra Lingua 
così tifuonato haurehbe . 

A difuelare i Beni miei fatali 
Aprirannomi fol forze reali . 
Molti Rè Goti , che all' bora domina- 
uan parte delle Spagne tentato baueano 
di penetrami > ma fempre in vano j at- 
ti foche > apena violentate le porte , p a- 

reanq 
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>eano dtferrati gli Abìjjì , tanto erano 
(olà dentro orrendi i [ibi li >ci venti . 

Rodrigo^ Goto ancfreffote [ogetto 
del nojìro Dramma > quello, che [rateilo 
di Acoflafito Anteceffbre , hebbe dà lui 
morendo raccomandata là cuftodia del 
Regno 9 e la tutela di Sa ne io vero fac- 
ce fior e % cerne figlio vnico »& in età an- 
cor tenera , cangiato , per la cupidigia 
di regnare in odio l'amore verfo l'inno- 
cente Nipote ìCercò adef[o y & ai Ana- 
gilda la Madre [ar tranguggiare infi- 
diofamente invna taiga la morte . Ma. 
l'oculata Reina > difcoperte le trame dell* 
Empio , ritiroffi col -figlio fintolo infer. 
mo t in Cordoua » Città [ttuata nel cuore 
della B etica . Il Tiranno per [arli ritor- 
nare a Toledo Jbandì vna [olene [efta)& 
inuitolli: Effi j fingendo non ejferfi auue- 
duti delle infidiev'intrauenneroioue pu- 
re non riu[cito a Rodrigo , per cagion d* 
Anagilda , d' 'auue le tiare il Nipote, fu 
di nuouo neceffitato a lafciarli partire • 
Ma poco dopo fatta precorrere caluma di 
le[a Maejlà contro alla propria vita dall' 
Infante tramata > lo fece imprigionare 

in vna torre non lontana da Cordoua , dì 

A 5 dofts 
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doue pure fu ritolte dalla genitrice atU 
morte > con cui pofcia fuggendo e da 
Regno t e dal Carnefice , fpcx^atafi in 
vno f cogito la nane , amendue naufraga-' 
rovo in vno cofliera dell' dfrica . 

Jnuogliato indi a non molto Rodrigo di 
penetrare nell 'accennata fpelonca , per- 
che fantajìicaua co' proprij pen fieri , che 
colà dentro *u n qualche gran te foro vi fi 
racchiudere > accompagnato da alcuni 
fuoi ruppe a viua foi%a Ventrata , e con 
vna fpada alla defira , & vna accefa 
fiaccola ali' altra > penetrato quell'antro » 
sboccò finalmente in vriémpia fala di 
forma quadrata , con le pareti , e le vol- 
te dijlraue > e mifieriofe figure interfia* 
te . Stana piantata inme%p di e [fa foura 
marmorea bafe vna flatua di hron%o di 
vifta fiera* e minacaeuole > Jh ingente 
nella defira vna pefante ma^a > con cui 
A tutto sformo percuoteua bora da vn la* 
totbora dall'altro il fuoloy e le mura. 
Ciò che a Rodrigo colà dentro auuenijfe 
fi rapprefenta nel Dramma » 

$i fuppone che Rodrigo amoreggiaffe 
Fiorisce figlia di Vn principale Barone 
del RegnQ \ e prima Dama d'aliata fua 
moglie* ' * San* 



II 

S'amertet che tra le fiatile, the emonia 
no la maggiore, quella the -viene da J?o- 
Irigo atterrata deue raprefentare là 
Vendetta ; l'altra > dalle cui mani cade 
il ferro > deu'tfserdel Furore • 

tutori , da' quali fi è Iettata Vi fior U 
fu detta Michele de Luna part. idib> I. 
14.6. Beuter lib, ti cap- 27. Bartol.dc 
ilogatis part* u lib* 5 , «««j.p. 



t 



A & IN- 



INTERLOCVTORI 

Rodrigo folo . 



La Scena fi finge nella Sala 
del Palagio incantato derelitto 
nel! 1 argumento . 



PROLOGO. 

Sala del Palagio incantato i 

**V* E Genij Cattiui 5 chej» 
X ballono,e fanno varij cen- 
ni come di afpectare quaichedu- 
no nelle loro infìdie , e che poi fi 
nafcqpdono entro le bafì dello 
Stame. 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Sala del Palagio incantato • 

Rodrigo col brando ignudo alta defira * e 
fiaccola accefa nell'altra > efce 

furiofo* 

R04 C* Eguàci del mio ardir venite o Fidi* 
i3 Ànimi inumi* e grandi 
Anco al terror fan difpenfar commandi* 
Con quefta viuz face 
Precorro il voftro pie Fosforo audace* 
Del Gioue tenebxof o 
A difturbar venire oggi '1 ripofo. 
Io ti sfido* o Nume fquallido* 
# Che fcettro pallido 

Stringi quagiù « 
5 'ode rumore coirne di porte che fi cbiuifiM* 
Arma pur di fieri libili 

Tuoi fdegni orribili , 
i Vintofei ttì . 
1 Mà qual timore, o vili » 

i V'incatena le piante ? 

I Ha per alma il coraggio 

I Chi con ardir guerriero 

I Non teme contraffar col Mondo intero* 

$d ancoz non venite \ £ <jwal v i tiene 



fi «r0«» 



S4 ATTO 

Improuifa dimora ì Ah ! ben fi vede 
Che la vilcade è fatta Circe al piede » 

Mntra j>er doue wfci 3 * dopo rumore di denti 

*Jce all' indietro . 

SCENA SECONDA* 

JIp* /*"\ Val barbàro portento <aduna* 

A mio Xcherno^à mio dano il Cielo 
I quaTempia fortuna 
Argine hffì à miei fcguaci, e chiude 
A lor l'ingrclTo* & al miopie Tvfcita I 
De la real mia vita 

Sono carcere gli antri ? Io refto auuìneo ? 
Jngiuftiffimo Fato J hai * intoj, hai vinto» 

W illumina aWimprouifo tutta la Sala > e la^ 
Statua di mezzo comincia ad agitare la 
tlaua > er è Rodrigo cade di manQ 

la face. 

!Ma quàl nouo chiarore 
Quelte pallide mura indora ? » ili m i 
Qaali Larue vegg* io ? O Pluto, o Gioue, 
£ potete far più ? Si fugga alcrouc • 

Sfugge per Altra flrada>e nontrouando Vvfcita 
all'introduzione de gV in fìr omenti all\ 

inetta che ft gue, timnct * 



SCE^ 



P R I M o. gf 

SCENA TERZA. 



Kf* Marmi duriffimi , 
V^/ Che U yarco chiudete ^ 



A vnRege to.gIie.te 
la liberta i 

O Cieli fpiendete, 
£ colmi voi ficee 
Di crudeltà,? 

Mi non fottio <li que^eroio-li ake% 
-Che de* Monarchi I£eri 
Con le Gote catene x Troui auuintj 
Calpeftaron iiip.erbi ? 
E qui du&qus prigione in antro ignoto 
JFiach'io perda jl coraggio? Ah wJjSp Q 

jSi volge alfa Statm 

© tù, chiunque fei , 

Idolo viuo., od animato Saffo > 

Spirto nonxonofciutp, ò Nump afsdfop 

Dona brieue jripojo 

De l'agitata claua 

A T orribile fuono* 

Io qui giunto non fono 

Per difturbare il tutelato impero s 

Ma per mirare in antro lì profondo <4«* 

Ciò che il Dettino Jiabbia. najfcoftp £.1 

JSÌ # sì, o Nume> arefta ij moto ^ 
Et ignjotp 
* Qijelto macico Jpeco a mejnon 

%ìj sìj ferma il rio fragore > 



1* ATTO 

Et ài core 

Carnefici timori ei più non «dia. 

S' inginocchia # 

A Torride tue piante acco m'atterro, 
Ecco il brando offro a te, che ben conuicfi 
Al ..«#. degJi antri vittima di ferro- 

Appoggia la fpada alla b afe della Statua > & 
tjfa pofa [opra l'elee di quella la ciana. 

Hor fé triegua improuifa al moto aprefii 9 
Anche la pace additi 
Ad alma adoracrice : 
Che ne* pili muti fpechi 
Ad erudir le genti 

O fauella il iìlenzio, o parlan gì* £chi# 

S* alxji in piedi % 

Dunque rieda il -coraggio , 
Splenda fui labbro il rifo , 
■ Rida fui ciglio il giorno * 

Taccia ogni gioia al feno mio ritorno 
Pupille efploratrici hor quinci intanto 
Vibrate i guardie imprigionate il pianto • 

Popò batter alquanto rimirati intorno intorno 
la Sala> entri > ejubito ritorni f 



primo; 
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SCENA QVARTA. 

MA Rodrigo nò,nò 3 tornà in te fteffo 
£ non veggio, infelice, 
Chej prigion iero lì paffo, (faflb . 

M'è Reggia vn'antro y & e mio trono va 
Se di qua volgo il piede y 
R-fto, d'orrori afperfo , 
In vn mare di tenebre fommerfo ; 
Se di Jà m'apro il varco, e nouo orrore, 
le gramagl ie difpiega a gli occhi, al corife 
Dunque li pianga*, 
Fiumi di duolo 
Dal cor trabocchino » 

rimanga, 
£ in altro fuolo 
Le pene fcocchino, \ ^ 
L'afTordar colamenti il Ciél, le Stelle 
£ J di femina imbelle. 
Di femina ? Ah ì fouiemmi J 
De l'amata Florisbe . 
Che dirà la mia Vita > 
L'Idolo de' mici lumi, 
Quando le ha palefe , 
Che in orrida prigion dal Ciel dclufo 
Di rie le Stelle incolpo, e'i Satt* accufo ? 
Aurette, venite, 
Gli accenti ridite 
Del vago mio Ben* 
Penfieri volate , 
£ Palma portate 
A lei nel bel fen . 
£d in qual parte, e doue 

i -Stili* 
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Sulla fronte al mio Sol Taghi lucenti 
Scorron difciolti ad arricchire i venti > 
Oh Dio ! Che fa ? Che penfa ? 
Doue, douedifpenfa 
Morbida luce al giorno il f U o bel volto? 
O gelofo mortcro 1 
O tirannia d'Amore i 
Che fei di gelo, e pur m'abbruci il core. 
A miei defir deh ì impietofiti, o marmi. 
Apprettate l'vfcita, 
Onde fen corra il piede a la mia vita* 

'Untra > i alV introduzione degV inflromenti 
All'arietta cfiefegue ritorna. 

SCENA QVINTA. 

3t*# Onero me 

O troppo ftabiJi 
Antri crudeli • 
Col miopie 
O in ef or ab ili 
Aftri infedeli • 
Ma chi %ì> che i feguàcì 
Del mio Schernito ardire 
Non itffzn congiurati 
A imprigionarmi il paffo j 
In cjuefli antri fpiecati 
Tenebrofi tormenti 5 

Per vendicar di Sancio, e d'Anagilda* 
La vedoua Regina, 
Il fucceUòi Nipote, 

Dal Regno* ch'io rapij, le fughe ignote ? 
Afa nò; Che il Ciel , le Stelle i marmi, e i 
fati. Con- 



PRIMO. Ifc 

Congiurati a miei danni . 

Gli vni a me fon prigion,g!i altri tiranni, 
Langue il mio piede affaticato, e lalio > 
Langue il mio core ingelofitp. O Fati , 
O marmi, o Stelle, o Cieli , 
Barbari, difpietari, empj, crudeli» 
Ahi l Chi infegna , chi addirà al deiir mio 
Vn piccioJ varco oh Pio i &° t /«» 

£»/r/ A}>rr4/tf /«• altra parie, e mentre è den- 
tri ri jf onda l'Eco , CT egli efca to/to 

indie m * 



SCENA SESTA» 



Re. 




Val di voce improuifa il fuonp io 
fcnto / 
"s^ fiero tormento 
Dunque folo io non fono ì 
Sì y si, dimmi chi fei> 
Che in quell'antro romito 
Viui meco tradito* 
Et io t'afcoltp> e intanto 
Nelle fuenture mie 
Piango le tue sfortune . 
Fortune ? Ahi non intendi . 
Ch'io intenda? E che vuoi dire 
A chi la pace c colta ? 
Forfè la libertà ? Troppo m'e noto. 
Dimmi s'ancora ella <è rapita a te. 4 tt 9 
Già il dirti ; e fol per lei . 
Il mio piede trauia . V* * 

Ouefta ftfl bramo, quella 

^ A me 



Mito» 



Intendi 
Tolta, 



20 ATTO 

A me pietofo infegna . Segna 

Con non intefi accenti 

Tu mi rifpondi ì Ah l tanto à te fol i 

Ond'io viua qua giù sépre infelice. Fe 

A me? Ame. 

Tu felice ? E non fei 

Priuo di libertà com'io così ? Si» 
Dunque triegua non hai da gli affanni 
Ma tiranni ti cruciano iJcor» 
Scopo flebilemeco quaggiù 
D'inefplebile forte fei tu. Sei tu 
Dunque fine a tanto mio datino 
Non daranno le pene* eM doiorj 
Fato orribile m'imprigionò. 
E terribile qui mi dannò. Mi dannò. 

Vada in preda a la morte oggi mia vita ; 

Vò pur veder chi meco 

Parla co* miei dolori in quefto fpeco. Eco. 

£ntra> e entrato rifponde l'Eco , end* egli tojfo 

ritorna in dietro . 

SCEMA SETTIMA • 



jRe?. À Hi ! Che fino 'e pietre 

Si fan co* freddi accenti 
Scherno de* miei tormenti. 
# . . . . ì Che più non reggono 
E Io fpirno, e l'alma 
L'agitata mia falma . 

Si pone à federe fopravna pietra vicino alla-* 

Statua della Vendetta. 



Tanti 



primo; 

Tanti difsaflri aduna 
A Jacerarmi ii core empia Fortuna ? 
Specchiateui, o Regnanti , i , 
/eco vn Rè fa paffaggio (pianti. 
Dai Troni a gli antri, e dà le gioie a 4 
Opprobrio de la Sorte 
.Oggi fia ch'io v'infegni 
Che fono larue i Regi , & ombra i Regni i 



tace alquanto . 

Oh ! s'àlmen fonno pietofo 
Con tacito piede 
Portafle il ripofo . 
Ahi ! Che in veglie d'affanni 
Tenete vn'infeJice Afìri tiranni* 
Sonno che placido 
Sei parca al dolor 
Deh vieni, e'1 fereno 
Ridona al mio 

addormenta » 



Fine dell'Atto Primo . 



ATTa 



■ 



ATTO I j 

SCENA PRIMA. 

Rodrigo chi fogna dormendo , 

#0. Q Ancio , Anàgilda peti j ( mera 
3 La Giuftizia in ctii regna è vna Chi 
Sì sì* vieni 0 mio Sole « 

/ 

S<? j// /ca*/* // terreno > fidepa 
fermate * alme fermate * 

Cure moiette ; in vano 

Per togliermi il ìipòCo in'VàB fudate « 

Ma douela mia Vira 

Sopra i vanni d* vn lampo 

M* è da i lumi fparita ? 

Ah I Se lungi dal mio bene 

I.angue in petto l'alma mia j 

Auuoltoio è Gclofla s 

£d io Tizio a ie fue pene * 

Torna tiadotrnentato a fognar*. 

Sono muffirne grandi 
Di reali pentìeri 

Rapire i Troni > ed vrarpirgl 1 Imperi • 



C L'TA. 



! 1 



SECONDO. 2; 



Si [ente dì nuouù fcuoterfi [otto le pianteti 
juolo j oncF egli timorofo fi defia , e 
i alza in piedi • 

i O la chi ardi/ce, 6c ofa 

Deflare vn Re che pofa*e vuol che in predi 
Viua d^mpio marcir l'alma agi rara ? 

Si volge alla Jlatua vicino a cui domina » 

Ah ! fei tu forfè , o Deità fpietàta , 

Che in quefla Regia ofeura 

Trami contro di me nera congiura ? 

^/'«/a , e la fà cadere dentro la 
■ Scena . 

Vanne 0 barbara a terra | 

Torna a eli abiflì , o demone infarti co > 
Va 3 eh' e tempio condegno a te Cocito • 
Ma del mio fdegno a vn debiP vrto , e fola 
JUiinofo fen cade vn marmo al fuolo ? 
Di Teffalo fapere egli era al certo 
Incantata bruttura j 
E di nume infernale 
Era danza fatale « 
O troppo incauta 3 o troppo 
Esecranda mia delira ; 
Che per vendetta di sì atroci ingiurie 
Vfciran da gli Abi/fi e moHn * e furie » 
Edoue il pie infelice 
Haurà più fcampo * e doue * 
Toglietemi la vita, o Cieli, o Gioite » 
Fugge in i/cena poi /alito ritorna • 

9 SCENA 



4' 



<A Ti T O 

SCENA SECONDA. 

MA fi differr i Aucrno , ( ingrato . 
.Pioua influffi di fdegao il Cielo 
h da Clima fpietato 
Vengan le Tigri ancora > 
Erinni de le felue , 

A diuorarmi hor hotà • ^ 
Sarà ingiufto rinferno 3 il mondo^e'l Cielo» 
Di quar empio delitto 
Viue nel feno mio l'anima rea 
Onde fon contro megli Aftri feueri ? 
A confulta 3 o tjenlicri * 
Forfè perche lasciata 
Soura inutili piume 
la Conforte folinga, il pie furtiuo 
AFlorisbe porrai ? 
Eh ! che ad cffer lafciuo 
Dal Tonante imparai . 
Forfè perche rapito a Sànco ho il Regno j 
forfè perche tentai 
D inuolargli la vita y 
Sarò fcopo infelice 
Disi atroci tormenti? 
Furon fempre da grande i tradimenti • 
Tu menti 3 o Re 3 tu menti 
Mi rifponde il penfiere - 
Di leggi sì feuere i 
Son maeftri i Tiranni . 
Taci : quelli non fono 
Politici precetti 
De i faggi configli eri ; 
Anco le Tirannie donan gì' Imperi 1 

Mà 



SECONDO,. V 

Ma replica il pender ^f^lt^ , 
Entro l' infamie inuolue.Et io iogguwgo , 

Colpa che inala* al Regno 
D'ogni infamia c'àtìolue. 
Copre manto reale 
Ogni misfatto ; e a J'nori T 
Che giufto.o reo premi regnante vn Trono 

V vniuerfo t' adora . 

I fino in fu ftràgi 

De F innoceote opreflo ff 

Sempre c Giulia il *J Jf 0 ' 
Non rapì Gioue ancora al Genitore 

La Monarchia de i Cicli ? 
Dunque $' è crudeltà rapire i Regni 
Sonoi Numi crudeli, 

Mentre coti /eco ftp ^fÈ^^^ 
finta amederfine , 0»d< f«k't° e f"' 

+ * 

SCENA TIRZA. 

Ti K A doue inauueduto SI^aI 
JVL Miporta ilpiede,ecolpenfìerde. 

$ér tYouar libercàde in van m agi» » 
Fr,a tanti martirj 
Io più non fo doue 
Riuolgere il pie * 

Ciel che farà . 

Qui folo pioue 

La crudeltà v 
Fra tante fueiuure ^ • 

Jn vano io • * • • • 



ATTO 



ut tace finche da gV inftromenti fi confumi 
tanto tempo, quanto a' verjt punteggiti 

neh tede fi • 

Ciel che farà \ 

MirapìGiouc 

La libertà . 
E Tempre a gli Altri in fronte 
Tremolerà per me rigido afpctto \ 
E fia laisù interdetto , 
Perche mi fueni in duro fpeco il duolo > 
Di cortefia dorata vn lampo folo ? 
Ma fra tanti lamenti 

Dìfperarmi , agitarmi , «he giouà ? 

E del Cielo feuero ( vero . 

Fia eh' io pianga a gli (degni ? Ah ! non fia 
D* infleffìbile feogìio 
Petto ho ben* io badante 
Per fràngere l'orgogl io 
De la forte collante . 
Sol mi crucia qual' bora 
Su 1 vanni del pender volo à Florisbc," 
Temo eh' altri non fia di sì bel Sole 
Elitropio feguace . 
Quello fol toglie al feno mio la pace 
Ma fe di Febo ha il vanto , 
Dal feno mio la Gelofia s' inuole ; 
Mirar fol può regia pupilla il Sole . 
Si fi rieda il gioire , e'1 duolo vecida 
Brilli il feno , ami il core , il labbro rida • 
E doue altro che orrori, : 
Ed orribili fpettri io non rauuifo 
Verrà fui labbro* a palleggiare il rifo ? 
Labbro tu ridi ? ne fai perche : 



S E C O N D O f if 
In tetro ricetto 
M' ha ii Fato interdetta 
Fin T aure ferene , 
Efolo catene 
Difpenfcalmiopic. 

Labro tu ridi, ne fai perche . 
Crudele fof petto , 
M'è furia nel petto» 
Amato mio bene, 

Io viuo tra pene 
Lontano da te # 

Labro tu ridi , ne fai perche • 
Priuo di liberta > priuo d' impero , 
Priuo de làmia vita * E da miei lumi 
.Non traboccan dì duolo amari fiumi ? 

10 voglio piangere $ 
Marivaftifllmi s 

V onde predatemi . 

11 core à frangere , 
Tormenti afpriffemi * 
In feno volatemi . 

Ah ! Che di forte xia per màggio; vanto, 
Fin fu ls ciglia è fatto fordo il pianto • 
Ma voi , voi che qui intorno 
Afcoltatrifci del miaduol ne liete 
Piangete va' kfrlic* ,aure, piange w . 
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Terna a federe nel luogo di prima etaCefofpe* 
fé* finche da gì' injiromenù fi fuont vna 
Sinfonia flebile , dopo la quale feorge 
falla bafe doue già era la (tatua , ima* 
gliati alcuni verfi . 

SCENA QV A R T A* 

E Quàid* incifenote 

Ci Mifteriofi accenti io qui rimiro ? 

Oh ! $* a me folle dato 

Ogg' intendere almeno 

Iifaueliar det Fato 

Legge • 

I 

9 , Rida Ciglio rea! di gioie àfperfo , 
» , S* a r hor, eh* è il feno a quelli mar- 
mi aperto , (merla 
; . Tri magici flupori a vn Rege im- 
, , Non fi diuide > o non fi frange il 
ferto. 

: 5 Rida ciglio reale ? Ha pur* al fine 
Mitigata il Deflin i'irfrfatale . (aperto? 

,7 Al hor eh» è il feno a quelli marmi 
Mia delira a che più tardi § 
S* aprino quelli faffi , 
£ fu le labbra il varco 
Al gioire aprirafS . 
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legge tra fe il termo ver/* , poi alxa la voce 

leggendo il quarto • 

9 i Non fi dinide, è non fi frànge il 

fefto ? 
Se del 'aureo diademi ' 
Il regio incarco non foftiene il crine » 
Vanoc'I timor, eh' io lo diuida, o frangàt 
Dunque mano reale hor hor vedraffi ♦ 
- Cozzar co' marmi, e diflerrare i faffi . 

* », 

P * (onjtderando intorno la baje conte poffai 
aprirla, poi dice, precipitando la metà 
* [vn mar#ta> che feruta di copet~ 
tbio alla bafe fudetta » 

E pur franger* io feppi 
le fi" rotture del Fato . 

Ma che miicr? "Vm/ftecosw — 

Solira manto dorato . 

If eftraejuora * 

Mente , cWè faggià > intende ? 
Scto pentito il Cielo 
Ciò che dianzi rapinimi horà mi tende ? 
Si dia fihe a l f imprefa 

Caùa/uora v-nv jcrigno coperto di toccato 

feurp • 

I qual nel fen mi nafte 
PuJ pi tante contefa? 

M Htimu la 1' ardire , 

B i Mi 
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Mi rafrena il umore; 

Tutto auampa il defire 

E tutto gela il core . 

Ma che fò ? che più afpetto ? 

Non alligna timore in regio penò .< < 

Scopre /rettolo/* lo fcrigno * e cade fdruccio 
landò dentro la Scena una corona che 
vera [opra >e fi fpenna + 

Qual ruina improuifa 
Di caduta fonante 

- Mi lerifceT vdito ? 

• • » 

jEtf/rrf t />tfr/<* dentri 

SCENA QVINTA, 7 

.RoJ ^\ Barbaro l onante» 

In più parti diuifa 
Vna rcal corona ^ 
Infelice eh" io fono» 

Bfce con la corona [penna fa in nran&l 

SCENA SESTA. 

****3FP ! *** • • Ttlitl MIO IO 

T7 Cc0 tàoho ]' Ennimmà , 
JCj Ecco perduto il Trono . 



c! 
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SECO N D 0.' j, 
Gina la corona Julia baje fudefts «, 

Affanni 
Tiranni 
Lafciate* 
Fermate 

D'afflarmi pW; 
Eccomi in feruitù J 
In sì fiere ritorce 
Ah t venga inipietofità 

A cogliermi la vitao*gi la morte l 
Dolori 

Martori 
Pare ice 
.Fuggite 
lontano dà me T 
Ecco rra ceppi il pie | 

°ì fiere rirorte 
Ah ! venga impiccolirà^- 

A togliermi la vita oggi la morte 2 
Ma d* vn cor difperaco 

a mietere lama 
Ha la falce impigrita anco la morte t 
AdifpectodelRato* 
Ad onta de la forte , 

Ritolto il brando al fimolàcr* orrendo > 

Fiache vittima cada 

Quefto feno infelice a la mia fpàda » 

Che fol* vn cor plebea 

Di vilcade ripieno 

Viiie morendo a le sfortune ia fenoi 



Va 
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ATTO 



Và per togliere ilfuo brando , e lo trottar atte- 
nuto dalla claua della Statua à pie 
ài cui lo posò nell'atto primo . 

Anche del proprio ferra 

Mi fi toglie il pofleflb? 

Lafcia, e Nume aborrito , 

Lafcia, che da me ftcflo 

Col mio brando m*vccida« 

Sotto vn colpo fatale 

Sciolgati di mia vita 

La Tragedia reale. 

Ma s f hai «ome le membra 

I/vdito ancor di Saffo, 

Saprò ben 1 io la parca procacciarmi 

Tra quell'orridi marmi* 

precipitato i 

SCENA SETTIMA, 

Ko. TP Ogliemi m là vi?à 
X Deità vilipefa; 
Armati a la vendetta ; io ti calpefto." 
Oltraggio i Numi, e pur in vita io rcflo # 

£/ctf dicendo Vvltimo verfo . 



SCI 



S E C O N d o; JJ( ^ 
SCENA OTTAVA. - 

Ro. QTaficherò dunque in vano iì CieJ j 
ij l'Inferno , 
Per trouar cki m'vccida 
Hor,percfienel mio pec^p il cor fen mora. 
Facto vn (affo vniicida y 
Te fcuaterò giù da quei marmi ancora. 

Ti per precipitare la Statua ditnezo $ je reftcuk 
incantato) & indi d poco ritorna in fé ? 

£ quaf gelo iinprouifo 
M'incatena le piante ? 
S inceppa falle labra 
I difperati accénti ? 
Ahi « pur ten vieni al fiale 
Da le tartaree porte , 
O fofpirata morte y 

© barbaro riiìoro j ^ ro% 

Più no mi regge il p tederò mànco>io mal 

Cadefuenuto * 



Fine dell' Atto Secondo 
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ATTO III 

SCENA PRIMA. 

'JRodrigo rinuiene in fe, e fcorre perla Sceì 

na cóme impaurito . 



p QuaPombrà fpirante 

JJ§ Segue il mio pie tremante ?- 

Fermio Làruà fpiefata : 

D'Anagilda tradita Ombra fdegnàt** 

lafcia di funeflarmi 

Col tetro afpetto i lumi ; 

La Giuftifcia de i Numi 

Già mi lacera il feno > 

£ in pallida magione 

Tefle al piede eh,' è reo , fo&à prigione . 

A che pili meditar crucj, e terrori 

A le vendette intento > 

Se in quefti bruni orrori 

Fin me fteflb pauento . 
I/ira eftingue, o lami implacàbile 
Contro me > Tace vn poco* 
Troppo a i lumi fei formidabile 
Ferma il pie » 

$»i fugge % efld dentro la Scena tanto [patio di 
tempo, guanto ne confumò di 
[opra tacendo i 
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SCENA SECONDA» 

TP? Pur riedi fantàfmà orribile» 

jLj Che farà £ 

Dammi trieguà»e Nume terribilità 
Per pietà » 

face alquanto 3 precipitoso fi getta d federe* 
nel luogo di. prima > e fa cadere 

Lo Jcrigna. 

M» l'Inferno m* ingoi 

E tu Larua fpietàta 

5a di me ciò che vuoi* 

Pur eoa noue cadute 

C^efte fpoglie fatali 

Tornano à prefagg ir le mie rouinei 

O di pompe reali 

Sepolri auanfci, e inceneriti faftjj 

Perche contro d*vn Rege 

Congiurati voi fiete ?: 

livrta con v» piede > e s'apre lo fcrigno 5 est 
i/cono fai fuoU y o fsij crneri y ampolla 
d' acqua , vn manta > fc2* vna verg& " 

Rifyondfete • Ahi che miro ì 
©(fa , polue liquori * 
E c dì fpoglia funebre 
2arefluù terrori- J 
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prende, lo Scrigno i 

E qua dentro celato m . 

Che v'è di più per tormentarmi j,0 Fato . 

2><r£* vn* Epitaffio nel coperchio di dentro 

allo Scrigno, 

; i Di chi refce ì! Iberià , c frenar feppe 
Emulo a i Zoroaftri 
La poffanza de gli Altri, 
, , Noi fiam l'offa , e, le fpoghe » 
, f Che qui ceflero l'alma 
De Ja Parca a le voglie. 
Dunque di chi con esecrande note 
Scoiai» gli a biffi, eYu l'Eteree rote 
Pallidi precipizi) a Cintia ordina , 
Quefte fon le diuife E fono in quelle 
Dereftabili carte 

De i Teflàlici incanti i dogmi > e 1 arte i 
Cava fuori alcuni Uhi » 

Echemai fia> Si legga. 

Qhì forfè il mio dettino 

Vuol' il Ciei , eh ' io preuegà . legge 
A l'hor che Re fpietato 
3 , De i'Efperia tradita 
, , Haurà il Trono vfurpàto 5 
3 , Del Beti in fu P arene 
, , L' Africa porterà more catene • 

Dunque P Africa intera 

A gì' Imperij temuti 

Di mia delira feuera 

Sud- 
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Suddite idolatrie tìa che tributi ? 
Mai chi fa che degli Aftri 
Sian q ueftì i fenfr , ed i fatali arcani ? 
Poiché le fidile in difuelar portenti * 
Dan con bionda fauella ofeuri accenti 
Anzi temo > che vn giorno 
Fatta de'Regni miei l'Africa erede 
Non venga a difpenfar catene al* piede « 

Rilegge tra [e i verfi fudetti . 

Sì si di cifre ofeure 

Col linguaggio, tremendo 

Contro me parla ti Cielo; e non rintendq? 

Giti* il libro • e prefoiie yrìaltfo lo legge \ 

> > Quefte màgiche note 
> , Sanno al carro del dì frenar le ruote » 
y y E fan forzare onde palefi il vero > 
3 > Il tomo Rè del tenebrofo Impero £ 
Già eh* a i portenti aflucfaiti ho i fenfi, 
Con ardir disperato 
Vn'incanto fi formi , e pria che'l Fato 
Laberinti di ferro intera al piede * 
Di (ligie note al mormorio temuto 
Soura Teflali vanni a me fen vole 
La mia vaga Tiranna ì il mio bel Sole » 

Piemie in mano la verga # 

Ma farà ver ch'io miri 

L'adorato mio Sole efporre i «àggi 

Di queft'ancro crudele a i neri oltràggi * 

No > no ; fofeo miniftro 

K>e 
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De là Tartarea corte < ; 

Le dipmte Sembianze àm« ioì porte.. 

. forma l'incanta • 

Ouefle intaaro divergo ira faccia àilnaft 
DTfcbeJerro reaJ ceneri eftinte £ 
Queste tTalrac dalmate 
iotfc lagrime orrende 
Jn chiufo vetro accolte £ § 
Quefte al certo ritolte orride pmme 
D'Ecate informe a i Tàlami cocenti 
LWne Éermno al fuol», e l'altre a i vene* 

Forma alcuni circoli . 

Demoni aprite 
Gli abiffi. tragici % 
h i cenni magici 
u furie venite » 

Si fctlfite il terreni* l 

Aimè l fen «ade il monda - 
t) intimorito Atlante 

taìia dei Cieli il pondo-» 

lue**. Viene per ari* il titrattedi flonìihe* 
e cade ai fuolo » Rodrigo ritorna, 

■ 1 V4\ * 

scena terza; 

V i pigri cardini ► 
^ Poli termateui 

Mo» 
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Moftri àrreftateui 

Ne i tetri ..... 
Mà come al fuol negletta 
L'ombra del mio bel Nume ? 

Prende in Ritratto * 
Sofpirato Sembiante * 
D'improuifo fereno 
Ecco toftopcr te ricolmo il feno : 
À trafiggermi il core 
Vibri tu fol con tirannia brillante 
La faette d'amore «U 
Entro ciglia fi belle il Dio bendato 
Depoficò degli occhi Tuoi le Stelle » 
£ fe viui non fono in sì bei lumi 
I fulgidi fplendort , 
Anch? lafsu foMr^'etereà mole 
Ardbn ptìui di vita t rai del Sole . 
Ma fe il moto bramate y o luci amiche r 
Di Febo emolatrici 
Àdaggittar di sì begli occhi i giri 
Saranno intelligenza i miei fofpiri » 
Pene, angofeie > tormento > dolore 
Su tornate > 
E portate 

Su le labra i fofpiri del core* 
Poi d'afEwni voi labra ripiene 

Sofpirate* 
ìfaiAuuiuate 

L'alme luci del vago mio bene ; 
Mà inutili fofpiri 

Soufa tele infenfate à che più fpando ? 
Infernale commando 
Da quell'antri mifciolga* 
Ond'io voli a V lorisbe • 
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Con incarnato ferro 
li volume fatale ecco diflerro • 

Jprc con vno fpillone di fsfro il libw l 

Colmarmi de i vetri 

Amore a battaglia , 

Lo ftralefi fpeztii , 

Ne l'arco più vaglia • 
Pur tfon magica forza io vote ai fine 
Da sì bwbaro loco 
Pirauflà inamoratf ai mio bel foco . 

Entra per doue vfci nelFatto primo è poi 

juHto ritorna » 

scena qvarta; 



E 



Ccd fin dà l'Inferno va Rè del u fa l 

E farà poi del core 

Sacrilego furore 
Se d'ingiù ftp % e crudele il Fato acculo • 
T'inganni > empio Tonante, 
Se fra tanti martori 
Penfi che rauueducb oggi t'impioti* 
Dehpotefs'io fchiuder'il varco a l'alma 
Per fentier di ferite; e vorrei torto 
Volar fu i Poli , e con Tartaree fiamme 
Incenerirei Cieli * ! 
Vorrei ben 'io * che d'armonie crudeli 
<cbeggiaflfer lafs-ù l'auree pendici p 
£t agli Aftri nemici V 
«Con rapaci ruiue ; 
£>a le tempia frhiantat l'oro dcj erme • 

D'vn' 
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D W Alma.difperàu .... chi porge I* 
A I audace commando , 
Ond'io mi fuenì , vn brando . 

V gettati libro degli incanti, quale aprendo^ 
fi nel cadere fdrucciola dalle mani della ' 
fiatua del Furore la fpada i 

J'pureal fin caduta > 

Per chiudermi in oblio , 

Da vaa mano infenfata oggi la morte 7 

Prende in mano la fpada , 

Purdal'afpre ritorce 
J/Jfioità l'alma , in fu le ftigie àrene 
Al Nume orrendo vfurperò gli ardori i 
J « ; trapanar su i cieli " 

Acheronte! terrori i r 

Che piq dunque fi tarda \ 
pi ' voluntària morte 
Sotto vn colpo tremendo 1 
Con reale coràggio 

Ecco o barbare felle , ecco meo cìggtf f 
f? v ? R e fenato a lagrimar la vita 
verh porpureo pianto vna ferita : 

Mentre vuole vcciderfi fente alcune per coffe dì 

muro y & vna tromba , 

Ma qua! fiato improuifo ♦ 

Animagli oricalchi , 

£ a la deftra omicida 

Con fonoro fragpre il moto arefta C 

£ non vuol ch'io m'vccida? 

An*i 
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Anit càntari le trombe , 
E in armonia guerriera 

Sqridan fra quelli marmi 
L'empio Rè mora, mora,a I armi,* 

; si [ente di nuouo la tromba i 

E pur di nouo il fremito fonante 
Mi t'erifee l'vdito 5 
La fortuna incollante .. nt : tà 
Forfè « rormenrarun a Ifi. f*nt t* 
Hor l'onora m'inuita al Regno ai xruw 

**rr<* , e fubho ritorna . 

-'SCENA EVINTA; 

APreftar fede 5 vn fttono 
Ahi che floho fon io • 
L -i , n inn o delira amica» 

Sri&o in va« fatica , 
^b« Vi Ve o delira amica. 

Si intono di nuouo fercojfc di mur*. 
E pur'odo il rimbombo 

Forfè vo^lion le Itene 
Penetrando queft' antro 
Con dìù funefti auipici 
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O Cieli • 4J 

Crudeli y 

Perete tal rigor ? ' 
i Oftelle 

Rubeiie, 

Cangiate il tenor . f 
Eceomi rauueduto ; ecco deteao 
Le mie trame esecrande } e a voi protefto, 
Onde Sancio fer» rieda 
AUo fcettro * ed al Regno , 
tracciar l'orme fuggaci in fin là dotte 
mudano eternità corceccie Affire , 
* doue m Climi anco de-J .Sole ignari 
Sourà lètto di gel dormono i mari . 
io pm non curo fotto cielo Zbero 
finger fcettro rapito in trono altero* 
NefuITagoviurpato 

mi bionde^ in mente 
Aureo defìr di preziofe arene, 
i toppo grandi vendette 
^ontra vn^alma reale à r^or ch'c tea 
. scocca vindice Aftrea . 

Sì fentono atterrare- le porte • 

Ma non è quello il fu©no 
Oimura infrante , e d'atterrare porte * 
Mio core ardire ; o libertàde , o morte .' 

Entra f poi e/ce ali 1 indietro con la [paia 

alla mano • 
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SCENA SESTA 



Re 



Pc l'intero Acheronte 
Con armato coraggio eccomi a fronte . 

Va Mia bocca dell' antro , poi Jh^ef atto ri- 
torna in i/cena « 

SCENA SETIMA; j 

Rei T*\ £ h ' cIrt mirQ ? 1 feguà 5' 

JLy De l'audace mio piede 
Oh come -tofto a l'horà , 
Che in va tepido mare 
Di rauueduto pianto 
Ondeggia il core errante 
Cangia Je tempreil Ciel, l'irà il Tonànte. 

•Xorna vicino all'antro , e mira dentro » 

£d a miei fidi vnità 
V'è offefa conforte? 
.O fedeltà coftante i 
Vanne al fuolo negletto . 
. Aborrito fembiante . {getta d ritratto 
Non pili m'alet» diFlortsbe il volto; 
Da le Ciprie catene eccomi feioto . 
Ma pria che in quello 4uolo 
Portino il piede a Ior mcn volo* # In tanto 
Imparate, oRegnàoti > 
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Ch'a rcfifter di Gioue ™ 
A l'vltrìci facete 
Non vagliono l'altette 
De l'vmane grandette 
Ancorché fofle l'vniuerfo intero 
vn fol Trono,vn foKUgejvn fbl 0 hnp 

fm e déntro , 
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PROTESTA DELL' AVTORE . 

COnfigliato meco ftcffo ch'io potèua i. 
fer tacciato dì non iftave fui rigo) 
di vn foto Perfona gio» fe al Qramma bt 
uegi conejfo il feguent* Prologo , & Inter* 
medij , quindi ai ifttgaQone di virtuofa 
umico gli ho pofli qui m fine» come cofe ncn 
ifpettanti ai voftro ptopoftto t .e più per l'ac* 
crefcimento di vn nieqo foglio al libro > che 
di vn me%o verfo ali Opera . Mi protei 
però in tutto , che le parole Fato » Deflino» 
Dio > Deità, diuinot adorato &c.le ho fcrit- 
to in [enfo poetico» e non perche Sapiant 

Echnica prauitate . 

• - m 



PRO- 



P R O L O G Ó. 

Spiaggia della Pallude Stig ia . 

^«/f»< (t Anaglifo , 0 , e Cbaronte 

1* A doue al Tàgo in tiu* 

£>e l'rfurpato Ipero 
Stringe lo Scettro Imbero 
L'inumano Rodrigo 
Traditor coronato , 

Rediuuitto Nerone , Angue fpietàto , 
A mie foglie reali 

Co'piè liquidi, e lieti 

Tributaria correa Tonda del Beti . 

Ma del barbaro al cero 

Per fuggir Tempie trame 

V auueienate infidie 

Con la tenera Prole , 

GhedifudditaEfperia 

Douea premere i 1 Trono 

Lungi dal patrio Ciel fciolfi le vele ; 

E su l'ale de i venti , 

Spiegai fughe dolenti ; 

Poi con mefte querele 

t 0 "^?*?* fof P irì Euri » e Nocelle 
t ^ j ii a l onde > e naufraga ad vn fcoglio 
L * de l'Africa aduna 

Giacqui insepolta ioch'eronàta ài foglio! 
Ed oggi in fu l' arene 5 

Ve la Stig ia Palude anima errante 
i ra ieguaci marrir mouo le piante . 
Abiffivditemi, 

E tra 



£ tri queft'onde 

A l'altre fponde 

Il varco apritemi . 
Stelle ascoltatemi , 

Sui nero iuolo 

Triegua al mio duolo 

Hora apreftatemi . 
Ma fe'lCiel, fe l'inferno 
Sordi fono a'miei pianti , e s'al Dettino 
Io fon tragico fcherno* 
Ne l'onde orride > e tetre ^ 
Ecco men caggio > m'aprirà l'ardire • 
Difperato oàflàggio . 

Mentre va tergutarfi nell'onde , viene davtti 
nule il Fato , e la rattiene . 

'fa. Arefta , o d' Anagtlda àn ima grande , 
Acefta il pie dolente ; 
JEntro quell'onda algende » 
ferma » ti getti in vano » 
Se non ti prefta al varco 
Pigro Nocchiero il fofpiràto imbarco . 
r 4n* Chi fei tu , che a mie voglie 
Vieni a por legge , e freno ? 
Nulla teme in vn feno 
Spirito difperato • 
Chi fei ? 
Ta. lo fono il Fato • 
Àn» Nume altero di Cielo crudele > 

Che infedele 
Su le sfere girarti per me . 
Fa. Da la Reggia del Cielo fpietato > U 
Hor cangiato 

A tue brame qui porco il pie . 

Non 
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Non vuoi tu degli EJifi 45 
Su l'arene immortali 
Stampar l'orme rea! i # 
Ah. Tra quell'alme diuine 

Spero incontrar di mie fuenture il £ne . 
ta. De I infernale Abete 

Tenebrofo Motore 

Afcolta le mie voci , e Jone fei ? 

# w con lafua bare» . 



C«» Inmal'hora 
b« Chi mi chiama,. 
Ch i mi brama « 

Chi deuo tragittar > 
**> Meconqueft'alma*. 

la palma di quenamàito 
J-ni i danaro non sborfa a me , 
Jn van creda , e fperi in vano 
cù. fi, r > , cacc,3re S«à dentro il piè . 
£S «nalnat, accenti a me, che fona 

^hebbe fai ma reale ? 
w. Wemon con pano eguale 

Quefto funereo fuol ferue , e regine ♦ 
No no pagar douete 
Se varcar fui mio legno àmbi volete . 
J-on , quale autorità leuar pretendi 
Jfa I infemai tabella 
j. JF°, S ' an"*ca gabcJla . 
), t-ol poter di mia delira 

Dir* Ì J e f di Gioue a "«o è maeftra 
Wi fguallide ricchezze aqido Nume 



GP 



Noi c 



L'ef 



* L\ ffecranda tua fete eftlngua vn fiume . 

Da vnafpint* a Caronte , e lo getta nelV'onde^ 
poi difende con A'^gtlda nella barca » 

<Ca. Da » fofchi ^iflì vfcise 

E a pw ir quelli rei , Furie -, v:o!te- 

An. Ahi i che propizia forte 

Fino quaggiù fu te tartaree ajrrte 

Sen*a danni , e fuenrure a me non vteic* 

Fa. Grand'alma d'Auagilda 

In fui tragico pioo il pano MrCPtt^ 
Indi contea Rodrigo a la vendetta . 
| da tuoi i 

I ) Fueea il pianto , t.ii duo! lumi 

Vru, ) 55 ' .da miei 

Hor che i Numi 

Ti fan 

Guida a -l^Elifi« arene . 

Mi fon 
Eférene 

| N brillino.. 

Gioie, ie rifa nel fen 

•mi bril \iÈO • 

Non guari andrà, che ne^Edpeno fuolo 

D'vn'incantJto albergo 

Pri^ionicr iorfeona'o 

Fia T'empio tic- , fe.puf ie fono il»Eat«* 

9 ' f t • • ^ 



INTERMEDIO!. 

Campì EliCj 

Venere, Fato , Ànima cT Anagìl da, & vm 
ffbieradi Temine HlufÌYu che bai* 

lane in fìnt •. 

Pfc 1T\ Opo rigicJd verna 
JL/ I>i toròide fuenture*, 
f ccoti fu le tempii 
D'Empirei fiori vn'odorato ferr* 
Da le Grazie te/Tino al tuo gran mttta». 

Po« tftfrf corona dì roftful cafo di 

A n agi Ida , 

$*a rifìoro de l'alme innocenti 
Le fragranze s'intrecciono qui* 
Cari affanni , foaui tormenti , 
Che il mio eòre viuendo (offrì • 
Veri*. ì)t le pene fon termine i fiori 

' A chi geme a l'altrui crudeltà > ^ 
Nube amara d'angofeie * e dolori ,u 

Qui feconda di gioie fi &» ' r 

Dopu fiere mnpefte 
Di cordogli tiranni 
Quefta fiorita calma 
Si deue a sigrand'alma * 
*f»« Al gtoire improuifo 

Riede f* i labri miei brillante il rifa 
Già de l'empio Renante $ ^ ^qBou 



Sourà magico fuol guidai le pianre . 
Già rimbombano gli antri 
Colmi de'fuoi dolori 
Replicando al crudcl pene > e martori. 
ytn. De'Barbari infedeli 

Cosi le tirannie premiano i Cieli 

* - 

Si volge alle Fwine » 

Ma fu fu quinci intìnto 

Di mia Cipria Belradc Xmole altere > 

In fegno che le sfere 

Qui piouon rifa , e canto 

Succeilore a i difaflri 

Deh moiia ornai dannando 

lucida inuidia il voftro piede i gli aflri > 

fallano • 
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I NTEHMEDIO li 

' Selua di Mirti . 

t V. . f 

• 7 li l> t * e9É&u 

Mm d * Anaglifo , /Hèito> t Te0tie , è 
Megera , edopoitreGenij calcini » 

cbc dannano;* 

e Vii. i J V- « ' ; lf * V «* ( ^ • 4* 

4A Tv? Cc^cja'cefìni tuoi pendtìn le Ferie; 

Jd A ver far pronte Is tartaree ingiurie* 
Au» Io vò tdfer vendette *e icherni^ed onte 
Contra l'empio Rediga, 
Eccoci pronte • 
&n+ Da Jfe tempia Je chiome frfcfiiantina> 
£ flagellino al barbaro il cor > 
^apportargli l'Erinni fi vantino* 
Pen* orrende >,e vipereo» terror *, 
Si si veloci > e preflte 
To^lianci da la fronte.- 
iome auuelenate ^ 
An* Ah nò formate . 

Mi sfauillano* in féno 
Scintille di pietà-, più che vendétta'- 
Ma nò 5 s'agiti il reo ; che più s'afpett** 
Tef. D»Acheròntci. flagelli eccoci armate 
An. Nò y uà , fermate • 
Me Scherno del tuo voler dhnqueiiam refer 
4»+ Ah iche vn'Anima grande 

Prima che vendicarci oblia l'ofFfcfe + 
E>e gfi AbiiS a l'arene dannate 
Eune tornare > 

li iìi:: &oipo d^voftri tormcnr* 
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Le morte genti / # | 
A le naie voglie hor badi 
Contro d'vn traditore ' _ 
Hauer potuto auuelenàrgl i il eòf e * 

parie» 

r jl t Pigro incanto à le ferpi orribili 
* Su la fronte fe T olio fi f?, 

Fiere danze o Geni j terribili , 
A formare venite col pie • 
teff. Venite > e veggia il mondo » 
Che ne tartarei chioftri 
San guidar balli ancora» e furie» e moflri» 
. - ■ "" ~\ ' ' • 

Efccno tre Geni , e ìntreitifno yn hll»- 

<on le Furie t 
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ALL' 
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ALL'AVTORE- 

SOLETTO. 

GHE yuoiGiufeppe ? A deliberar nàfcefti 
Su i volumi Dùcei felli Eruditi $ 
A pena vdl Liberta i tuoi vagiti ; 
Che da Te/pia Nudrice il Plettro haue/H 

Tu fu corde Febee moto non defli , 

CW a Perà non oprima i voli orditi : 
Così d' Euterpe à gli eloqueuti inuki É 
Eternità di cetra al nome apptefli* 

Ne con lofinghe il tuo gran Vanto eftoIJo ; 
Già y qual hor tu calpefti il calle Afcreo * 
Ogni Lauro al tuo cria ferba vn rampollo* 

Che piij? Non obliar l'antro Pimpleo; 
E gelerà per troppo feorno Apollo ^ \ 
£t arderà per troppa inuidia Orfeo , 

2>rf JV£. Ciujefpe Giuftò Guaccìmannì 
da Ravenna Accademico Infecondo * 



©PERE 



f * OPERE 

DELL^AVTQILE 



»u&ca .di va fole» 



J' L Rodrigo • Drammi pei» 
> Personaggio, r. . 

li Sole Tramontato . *>rà2ione Funerale 
la tinta Mafcl^o.. Comedia foao-aome di Ce- 

• DÌndp^Corindi.. * 
yoevfii Muftì TeJlellauo ^ Difticorum Centu- 

riftfcjj j^e 5:no« i» bum 

DA STAMPARSI. ' 



PROSE* 

. -valermi oUfs'l «itdo boVI ? "Li-^^it I 

L' Antefignauo- .de! Patriarchi Vita 
S, Giufeppc ... s :i 

I T:rocin»o Geografico . 

I dclirj-degli Eruditi ÙZ> jjl V^a 
1j Solcano per. forza Tragedia , 
*j r Prencipe finto Aftrologo . Comedi*.- 
Ifi No'zz* di Gioue . Come'dia di.nuaua.inuen- 

aùonft* 

2 a; E S I; E « 

Usuo hi Cipro, ©uero la Seneide. Sdaetti» 

ìàiorofì.^ 



